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Per il governo democratico dell'economia 

Lo Stato è capace 
di programmare 
nel Mezzogiorno? 

Impresa, intervento pubblico, autonomie locali: le con
dizioni di un nuovo tipo di sviluppo del prossimo decennio 

Francesco Galgano e Pie
tro Barcellona hanno ripro
posto recentemente la esi
genza di un ripensamento 
dei problemi del governo 
democratico dell'economia. 
E lo hanno fatto sottolinean
done, giustamente, uno de
gli aspetti decisivi che ri
guarda le forme di orga
nizzazione dell'attività prò-
duttiva (privata) capaci di 
determinare una effettiva 
partecipazione dei lavora
tori alle scelte d'impresa. 
L'invito ad aggiornare la 
riflessione su questi temi 
è opportuno. 

Ma se il dato di parten
za è oggi, come afferma 
Barcellona, la crisi degli 
strumenti dell'intervento 
statale e più in generale, 
come dice Galgano, la ne
cessità di restituire allo Sta
to una funzione di direzio
ne dello sviluppo, alla qua
le esso ha via via rinun
ciato, il problema delle for
me di organizzazione del 
lavoro e dell'impresa — di 
una nuova qualità del la
voro — va affrontato e ri
solto contestualmente al 
problema delle (nuove) for
me e dei (nuovi) conte
nuti dell'intervento pubbli
co nell'economia, superando 
una concezione dello Stato 
soltanto o prevalentemente 
in funzione di imprenditore 
o di erogatore di spesa pub
blica. 

Il rapporto 
con il mercato 
La questione centrale, se 

si parte dalla crisi dello 
Stato capitalista e dello Sta
to assistenziale, rimane 
quella di definire lo Stato 
programmatore e il suo 
rapporto con il mercato e 
con l'impresa. Ciò vale par
ticolarmente nel caso ita
liano. dove l'affermazione 
del diritto dei lavoratori di 
partecipare alla organizza
zione economica del Paese 
non si lega soltanto alla ri
cerca degli strumenti del 
controllo sociale sul pro
cesso produttivo, ma richie
de la definizione di un si
stema democratico di sedi 
(pubbliche e private) en
tro il quale si decida in
nanzitutto la direzione da 
imprimere al processo di 
accumnbzione per il sime-
ramento desìi squilibri set
toriali e territoriali. 

E' questa la scelta di fon
do. che rieuarda in primo 
luo?o il Mezzogiorno. Alla 
scadenza della Cassa per il 
Mezzogiorno. ormai vicina, 
Il dibattito in corso e il ri
pensamento sulla validità 
della formula dell'interven
to straordinario vedono riaf
facciarsi l'idea che lo svi
luppo del Mezzogiorno pos
sa essere affidato alla di
sponibilità deL capitale pri
vato di insediarsi al sud e 
richieda pertanto solo una 
correzione degli strumenti 
di incentivazione agli inve
stimenti privati o l'aumen
to della quota di risorse 
finanziarie pubbliche da de
stinare a questo scopo- La 
battaglia meridionalistica, 
se deve essere la battaglia 
per un diverso ed equili
brato sviluppo dell'intero 
paese, si gioca intorno al 
ruolo dello Stato e passa 
attraverso il superamento 
della falsa alternativa tra 
una politica di opere pub
bliche e una politica di solo 
(o prevalente) sostegno al
l'industria esistente. 

Il confronto ravvicinato 

sui problemi del Mezzogior
no è assai significativo per 
mettere in luce come la 
mancanza di una idea-guida 
per lo sviluppo meridionale 
e italiano si intrecci con la 
tendenza a perseguire un 
semplice « aggiornamento » 
delle due facce con cui si 
è presentato lo Stato in que
sti anni; quella di sostegno 
al capitale privato e quel
la assistenziale. L'una e 
l'altra, nella sostanza, rivol
te a sostenere oggi quella 
filosofia della libertà d'im
presa e della capacità di 
autoregolamentazione del 
mercato che traspare sem-
pre più chiaram?nte nella 
analisi e nella proposta po
litica, dalla relazione preyi-
sionale per il 197'). al piano 
triennale, alla relazione sul
lo stato dell'industria re
centemente discussa in se
no al CIP. 

A questo livello va col
locata e ripensata la que
stione del governo demo
cratico dell'economia. Si 
tratta di delineare il ter
reno di incontro e di col
legamento, rispetto ad un 
progetto concreto di tra
sformazione dell'economia, 
tra le forme dell'interven
to pubblio e le forme del
l'iniziativa privata. Non si 
tratta di scostare l'asse del
la riflessione e della p r ^ o -
sta politica dalla richiesta 
di nuovi strumenti d< inter
vento statale alla afferma
zione della autogestione dei 
lavoratori, ma di definire 
e realizzare un sistema di 
governo dell'economia nel 
quale a strumenti e forme 
democratiche ed efficaci 
dell'azione pubblica faccia 
riscontro una diversa or
ganizzazione della attività 
produttiva, capace al con
tempo di dare coerente at
tuazione agli obiettivi del
l'intervento pubblico e di 
cambiare la qualità del la
voro. 

La questione della pro
grammazione, così come si 
è posta in Italia negli anni 
'70, mette in discussione al 
tempo stesso i settori e gli 
strumenti dell'intervento 
pubblico diretto nell'attivi
tà produttiva, le forme eco-
nomico-giuridiche di orga
nizzazione dell'iniziativa pri
vata e il loro rapporto con 
le scelte di politica eco
nomica, le istituzioni di go
verno dell'economia. Per 
questo, lo scontro è stato 
non (solo) di idee, ma po
litico e sociale. L'elemento 
di novità, da non sottova
lutare, è che la program
mazione, tra molte contrad
dizioni e con esiti ancora 
incerti, è entrata per la 
prima volta in Italia nel
l'azione di governo. 

L'esperienza 
delle Regioni 

C'è ormai una esperienza 
concreta, più ricca di quan
to non si pensi, di cui te
nere conto e sulla quale 
tentare una prima verifica. 
Soprattutto, quella accumu
latasi nella vicenda com
plessa e ancora incompleta 
della programmazione re
gionale. 

L'esperienza regionale ha 
posto alcuni punti fermi. 
Lo sforzo di tradurre la 
programmazione in metodo 
democratico dell'azione di 
governo ha messo in luce 
l'esigenza di mutare, in 
aderenza a nuovi indirizzi 
di politica economica, le tec

niche dì incentivazione al
l'iniziativa privata e il si
stema della legislazione di 
intervento. Per altro verso, 
ha richiesto alcune fonda
mentali scelte di priorità 
nella individuazione dei set. 
tori e dei soggetti destina
tari dell'intervento pubbli
co, al fine di assegnare un 
ruolo centrale alla piccola 
e media impresa e alle for
me associative e coopera
tive. Questo mutamento di 
qualità dell'azione pubbli
ca ha portato in primo pia
no l'esigenza, connessa, di 
costruire un processo di 
formazione e di controllo 
delle scelte di politica eco
nomica tale da coinvolgere 
nella fase di elaborazione 
e di attuazione gli enti lo
cali infraregionali e di ga
rantire una reale partecipa
zione delle forze economi
che e sociali operanti nel 
territorio. 

I livelli 
di decisione 

La prospettiva del gover
no democratico dell'econo
mia viene così specifican
dosi in rapporto all'idea di 
uno sviluppo integrato e dif
fuso. investendo insieme al 
metodo delle riforme eco
nomiche e finanziarie quel
lo delle riforme legislative 
e istituzionali. Un raccor
do difficile e per nulla scon 
tato, sul quale, sia pure con 
esiti differenti, tutte le re
gioni che hanno avviato la 
programmazione hanno mo
strato di impegnarsi. 

D'altra parte, proprio per 
questi suoi contenuti origi
nali. l'esperienza regionale 
ha confermato come pro
grammazione e • decentra
mento possano diventare 
formule vuote, se invece di 
tradursi in un'articolazione 
organica di livelli di deci
sione e di attuazione di un 
progetto complessivo di tra
sformazione dell'economia 
si risolvono in una plura
lità di centri di potere. 

L'altro aspetto significa
tivo è, appunto, che la 
programmazione regionale 
è rimasta in larga misura 
la programmazione delle re
gioni centro-settentrionali. 
dimostrando che in presen
za di un vuoto nella dire
zione complessiva dello svi
luppo non soltanto le regio
ni meridionali rimangono a 
gestire nella sostanza un in
tervento pubblico di assi
stenza, ma l'intero sistema 
delle autonomie ha il fiato 
corto. 

Riprendendo e aggiornan
do il discorso sul governo 
democratico dell'economia 
occorre a\ere la consape
volezza che "••• 
da zero, ma che il proble
ma centrale, di cui verifi
care i termini attuali, rima
ne quello del rapporto tra 
programmazione, decentra
mento. forme di impresa. 

La Costituzione non for
nisce per questo modelli 
definiti e perfetti, indica 
piuttosto forme di'democra-
zia politica e forme di de
mocrazia economica. L'at
tuazione (e lo sviluppo) 
delle une e delle altre, piut
tosto che la determinazio
ne di un rigido rapporto tra 
stato-apparato e iniziativa 
economica privata, può con
durre verso un sistema de
mocratico di governo del
l'economia all'altezza dei 
problemi degli anni "80. 

Alfredo Galasso 

Indagine di un regista su padri e figli 

Che fanno due bambini 
nella famiglia «in cocci» 

Dopo l'inchiesta televisiva «Amore in,Italia» Comencini torna 
sui mutamenti tra le generazioni - Storia di una coppia di giovani 
sposi e di Eugenio, « nato per caso », e del suo amico Guerrino 

ROMA — « Voltati, Eugenio ». 
Un ordine? Una supplica? 
Forse entrambe le cose, ma 
comunque il titolo della più 
recente fatica di un regista 
— Luigi Comencini — che 
continua ostinatamente a in
dagare nel buio dei senti
menti. Questa volta egli porta 
la macchina da presa dentro 
le giornate di una coppia di 
giovani mettendo a fuoco so
prattutto un terzo personag
gio: il figlio « nato per ca
so ». appunto Eugenio. Dieci 
anni (la sua età) condensati 
in una nottata, con il raccon
to di quanto hanno fatto, det
to, urlato, taciuto in tutto 
questo tempo gli adulti da cui 
dipende. Son soltanto i geni
tori, ma i loro rispettivi fug
gevoli e indifferenti amanti; 
gli amici, dal beffardo « Baf
fo > alle femministe; i nonni 
dell'una e dell'altra parte. 

Ne viene fuori l'immagine 
del bambino pacco, sballotta
to di qua e di là, sempre 
più consapevole di rappresen
tare per tutti un ingombran
te fastidio pur tra lampi di 
tenerezza. Ma se il racconto 
si limitasse a questo, non 
avrebbe ancora la forza di 
staccarsi da e Incompreso » 
(altro film di Comencini) e 
di arrampicarsi più in alto, 
con tutti i rischi delle scivo
late, degli schematismi e del
le « pennellate » di troppo, ma 
nello stesso tempo con il ri
sultato di centrare alcuni 
atpetti della realtà e del co
stume del giorno d'oggi. 

In questo senso, si avverte 
piuttosto la continuità con e-
sperienze e riflessioni che il 
regista ha maturato girando 
tra la gente al momento del
le inchieste televisive, quella 
sui bambini e quella sul
l'i amore in Italia » (in Eu
genio c'è però anche un piz
zico della vitalità indistrutti
bile di Pinocchio). Lo con
ferma Comencini stesso. 
aliando allontana il fantasma 
di « Incompreso » — pur nel 

ricordo polemico della stron
catura a Cannes nel '66 e 
del trionfo a Parigi nel '76 — 
per dire che quel film era 
« avulso dalle classi », men
tre questo « è calato nella 
realtà sociale ». Le case, per 
esempio, hanno un loro ruolo 
di comparse, se non addirit
tura di comprimarie. Il bim
bo di volta in volta ne subi
sce la fissità (dai nonni pa
terni, opulenti alto-borghesi); 
l'isolamento (dai nonni ma
terni, modesti pensionati in 
ritiro in campagna, ai mar
gini della città); l'instabilità 
e la provvisorietà (dai suoi 
genitori finché stanno insie
me, poi con il padre solo o 
in albergo con la madre). 
Case tutte scelte dal vero, 
case in cui i sentimenti van
no a pezzi: tra i « cocci » 
il bimbo si aggira con ine
spressi < perchè? » estensibili 
a tutti. 

E i « cocci » diventano pro
tagonisti. suggerendo tanti 
spunti di discussione. Il le
game senza radici dei due 
giovani è un fatto. Ma lo è 
anche quello intriso di abitu
dini dei nonni nella città-cam
pagna, e quello indissolubile 
solo per via dei soldi e del
le convenzioni tra i nonni 
« bene ». Amore? A volte ce 
n'è un barlume, nel comples
so appare proprio impossibile, 
la sofferenza dilaga, con un 
tratto di pessimismo che sem
bra rafforzarsi in Comencini 
mano a mano che si guarda 
intorno. In questo caso, os
serva con più attenzione la 
coppia giovane, e tuttavia si 
accorge anche delle altre. Ne 
viene fuori l'incomunicabilità 
tra generazioni — tre gene
razioni, e il distacco più 
drammatico è con Eugenio — 
come fenomeno " storico che 
segue la fine della famiglia 
patriarcale con l'avvenuta 
rottura culturale, sentimenta
le,1 anche politica; una rot
tura perfino « fisica » se si 
vuol dare un senso a quel-

Luigi Comencini (al centro) spiega una scena di e Voltati, 
Eugenio » al piccolo Francesco Bonetti e a Dalila Di Lazzaro. 
Sopra: ancora Francesco Bonetti con Alessandro Bruzzese 

l'abitare « a due » che a conti 
fatti si rivela solo un < vi
vere per sé ». 
- Allora il punto è forse que
sto: se non c'è spazio per 
il secondo — lui o lei che 
siano — il terzo, il bambino, 
è destinato per forza a re
stare tagliato fuori, estraneo 
più che « oggetto » (oggetto 
di lusso — lo definisce « Baf
fo *. l'ideologo in-funzione di 
corà'rièl fdm-Pt'divenuto'ta
le da quando ha perduto la 
sua funzione economico-socia-

Che ne dirà il corsivista dell'Osservatore Romano? 

Metti una sera 
a teatro con Wojtyla 

L'austera sala del Concistoro, do
ve di solito il Papa riunisce i cardi
nali allorché deve prendere deci
sioni importanti, ha accolto ieri sera 
alle 2030 gli attori che hanno reci
tato alla presenza dell'autore, Ka^ol 
Wojtyla, la sua opera teatrale La 
bottega dell'orefice. Hanno assisti
to alla serata piuttosto insolita 
cardinali e prelati della Segreteria 
di Stato, alcuni ospiti di riguardo 
e i familiari degli otto attori che 
in dicembre e in gennaio hanno 
rappresentato l'opera al Teatro Ri-
pagrande di Trastevere. Si t rat ta 
di Vanna Polverosi, Andrea Bosic, 
Franco Giacobini, Gioietta Gentile, 
Lucio Rama, Manlio Guardabassi, 
Gabriella Giacometti, Maurizio Man
cini. 

Bisogna risalire ai pontefici del 
Rinascimento per ritrovare la con
suetudine, abbandonata successiva
mente, di aprire il Vaticano alle 
rappresentazioni teatrali alla pre
senza del Papa- Giulio II (1503-1513) 
accolse, non soltanto, i nobili ve
neziani che si divertiva a toccare 
con la bacchetta d'oro mentre gli 
recitavano i versetti del Miserere, 
ma anche attori di professione che 
gli rappresentarono la Mandragola 
di Machiavelli. Per la forza del suo 

temperamento e per la sua spre
giudicatezza dimostrata nel campo 
ecclesiale come in quello politico e 
culturale, Giulio I I fu definito dal 
Gregorovius « uno dei più profani 
e antisacerdotali tra i pontefici, pro
prio perché fu uno dei principi più 
eminenti del suo tempo ». Ma Giu
lio II non fu il solo perché anche 
Leone X (1513-1521) volte che fossero 
recitati in Vaticano gli Asolani (tre 
dialoghi sull 'amore platonico) di 
Pietro Bembo, prima suo segreta
rio e poi nominato cardinale da 
Paolo III . 

Per ritrovare però una analogia 
con Karol Wojtyla, o un precedente 
significativo, dobbiamo risalire ad 
Enea Silvio Piccolomini, divenuto 
poi papa con il nome di Pio II 
(1405-1464). Fu lui a scrivere, tra 
altre opere letterarie, una Historia 
de duobiis amantibus (Storia di 
due amanti). La bottega dell'orefice 
di Karol Wojtyla è un'opera che 
narra la storia di t re incontri d' 
amore, di tre matrimoni dei quali 
uno felice, uno fallito e uno pro
blematico. Pubblicata nel 1960 sulla 
"rivista cattolica polacca Znak, quan
do l'autore si firmava Andrzej Ja-
wien mentre era arcivescovo di 
Cracovia, è stata trasmessa dalla 

Rai il primo marzo del 1979. 
Ieri sera, dopò che Giovanni Pao

lo II si è complimentato con gli 
attori , c'è stato qualcuno che ha 
ricordato che, in fondo, anche Pao
lo VI aveva voluto assistere all'Au
ditorium ad una rappresentazione di 
Shakespeare e che Pio XII aveva 
ascoltato sia pure in forma priva
tissima nella Sala delle Benedizioni 
Titina ed Eduardo recitare alcuni 
brani di FHwnena Marturano. Ieri 
sera, però, si è t ra t ta to di una vera 
rappresentazione con una - compa
gnia completa e un pubblico, pur 
selezionato. 

Ieri matt ina poi, giorno di carne
vale, pr ima di fare ri torno in Va
ticano, papa Wojtyla aveva ricevuto 
a mezzogiorno a Castelgandolfo nel
la Sala degli Svizzeri numerosi bam
bini mascherati facendosi fotogra
fare in mezzo a loro. 

Insomma, sia pure nel campo del
l'arte e del costume d'oggi, Wojtyla 
sembra manifestare un certo gusto 
per lo spettacolo mondano. Non si 
sentirà smarri to il corsivista dell' 
Osservatore Romano che ha attac
cato Benigni per la sua bat tu ta al 
Festival di Sanremo? 

Alceste Santini 

Gli a «petti più significati
vi nelle atti..là triturali nel 
mezzogiorno vengono spesso 
ignorati, quando non sono 
mascherati da una cena re 
torica meridionalistica. Si 
vuol qui fare soltanto un 
esempio, per quanto riguar
da Napoli, per certi versi em
blematico: il « caso * dell'Isti 
tuto italiano per gli studi fi
losofici. 

Anno di fondazione, il 1975; 
una biblioteca di oltre cento 
mila volumi, con una vasta 
raccolta di riviste; dei semi
nari di alto livello, tenuti da 
prestigiosi studiosi italiani e 
stranieri: una proiezione edi 
tnriale di notevole respiro. 
tramite la casa editrice Bi 
bliopolis di Francesco Del 
Franco. La Frankfurter Ali 
gemeinc Zeituna ebbe a seri 
vere che * la fondazione del
l'Istituto appartiene alle me 

raviclie di questa citta consi
derata in decadenza ». mentre 
lo storico Giuseppe Galasso 
ha parlato di « un'impresa che 
porta il segno della vocazione 
napoletana alla imprevedibi
lità ». Cattedrale nel deserto. 
dunque? Se si lascia da parte 
la sede ufficiale dell'alta cul
tura. quaie è l'università, e 
la pur diffusa, tradizionale. 
domanda culturale, parrebbe 
di sì. Ma vai la pena di os
servare le cose un po' più da 
presso. 

Dal ceppo della tradizio 
ne idealistica crociana esco 
no tanto l'editore Del Franco 
quanto Gerardo Maratta. 
animatore dell'Istituto. Di 
t crociano ». tuttavia, nel sen 
so e ortodosso » o. se si vuole, 
« scolastico » l'attività seien 
tifica ed editoriale dell'Isti 
tuto. in cui ha grande parte 
Pietro Pio\ani. non ha prati-

Pregiudizi conservatori e nuove iniziative 

Ma allora a Napoli c'è 
una cultura moderna 

camente nulla. E' invece del 
migliore patrimonio crociano 
che l'Istituto s'è fatto erede: 
e ciò non solo per il livello 
delle sue iniziative, quanto 
per il felice accostamento. 
che non è semplice € convi- | 
\cnza ». tra un intelligente ! 
richiamo alla più viva tradì j 
zione culturale meridionale e J 
una franca e sentita apertura . 
nazionale ed europea. Baste
rà sfogliare il catalogo, tro 
varvi l'edizione critica, in 
tedesco, delle hegeliane le/io
ni berlinesi di filosofia della 

religione, del 1821. curate da 
uno studioso come Ilting. che 
s'affiancano alle edizioni cri
tiche di testi dell'Accademia 
platonica e della Scuola di 
Epicuro, alle traduzioni di 
opere inedite in italiano, come 
I progressi della metafisica di 
Kant, o gli Scritti sul linguag 
gio di Hamann. nonché le 
accurate, e veramente prege 
voli, ristampe anastatiche di 
illuministi italiani, come Car
lo Antonio Filati. Giuseppe 
Maria Galanti o Scipione Maf-
fei. Al che è da aggiunger* 

una pratica effettiva del plu
ralismo culturale, e scientifi
co con i seminari di Ilting e 
Gadamer, d'Hondt. Mathieu. 
Paolo Rossi. Calabro. Bodei e 
Bobbio. Un pluralismo e una 
apertura che sono gli eredi di 
quella secentesca e illuministi
ca « repubblica delle lettere » 
che tanti adepti e corrispon
denti aveva proprio a Napoli: 
la Napoli dei Valletta, dei Vi
co. e poi la Napoli di Car
lo ITI e di Genovesi. Il richia
mo lo ha fatto l'anno scorso 
Paul Dibon, in una conferen-

f za tenuta, su inrito dell'Isti
tuto. nella splendida sala del 
la biblioteca dei Girolamini. 
in via Duomo, che appunto 
conserva la ricchissima colle
zione di Giuseppe Valletta. 

Si parlava di « caso emble
matico». Non vanno dimenti
cate infatti le condizioni in 
cui opera attualmente l'Isti
tuto: le migliaia di volumi or
mai inaccessibili agli studiosi. 
in quanto relegati negli scanti
nati di casa Maretta per man
canza di spazio: spazio insuf
ficiente anche a contenere i 
frequentatori sempre più nu
merosi dei seminari: un pub
blico composto di studenti. 
ma anche di q;:c!!= borghesia 
colta ed aperta che ha asse
condato l'opera di rinnova
mento in atto nella realtà 
napoletana in questi ultimi 
anni. Ancora, lo statuto dell' 

Istituto prevede anche il ban
do di borse di studio e corsi 
regolari di lezioni, ed è pros
simo il lancio di una rivista 
di storia della filosofia a ca
rattere internazionale. 

Una sede più adeguata per 
l'Istituto e la sua biblioteca 
potrebbe essere la restaurata 
biblioteca dei Girolamini. Oc
correrebbe a tal fine un de
ciso intervento della « mano 
pubblica ». e non solo nel sen
so di aiuti finanziari: sareb 
be auspicabile che il demanio 
si mettesse a disposizione di 
questi progetti, si da consen
tire un più adeguato radica
mento. anche fisico, nella 
realtà e nella tradizione cit
tadine. La questione meridio 
naie diviene questione nazio 
naie anche passando per que 
ste rie. 

Alberto Postigliela 

le). Ciò che appare una par
ticolare crudeltà verso il 
bambino in questa chiave di
venta invece il riflesso, tanto j 
più sofferto dal più indifeso, ! 
di angoscie, travagli, contrad
dizioni, egoismi, lasciati in 
corsa libera. 

Si può leggere l'opera in 
tanti modi, mettendoci den
tro tutto, ma non la nostalgia 
per il passato da cui- Comen-
àini'* sembra davveró~\immù~ 
ne. Egli traccia il profilo di 
un momento di passaggio, di 

una fase dove alla ribalta c'è 
la generazione che ha provo
cato la crisi e dove gli uomi
ni appaiono il sesso debole 
e le donne sono esplicite, net
te, aggressive, viste con coni 
prensione e con simpatia. 

Perchè le amiche femmini
ste delle sue figlie al contra
rio dicono che Comencini è 
< cattivo » proprio verso la 
giovane protagonista? Si può 
azzardare un'interpretazione: 
è in quel personaggio che si 
condensano i « cocci ». Nel-
l'annaspante tentativo di li
berarsi da ruoli e condizio
namenti, ricatti e paure la 
ragazza cerca infatti se stes
sa con rabbia e in definitiva, 
ancora, senza amore. Invece 
di liberarsi si impastoia in 
altri ruoli, anch'essi subal
terni. di moglie sbagliata, 
madre sbagliata, figlia sba 
gliata, perfino amante sba
gliata (che tenebrosa pover
tà nella € coppia aperta*). 

« La rabbia è appagante sul 
momento — annuisce som
messo il regista — ma a 
lunga distanza paga male ». 

Anche una cultura unidi
mensionale o non tradotta 
nella « vita con gli altri » pa
ga poco. Tanti libri, e « tota
le incapacità di comunicare 
— dice ancora Comencini — 
tanto informati, colti, sapien
ti ma privi di norme di com
portamento che ci diano una 
soddisfazione profonda, che 
sappiano farci intendere tra 
noi ». Insomma si distrugge, 
e va anche bene, ma non si 
costruisce, e va davvero 
male. 

Un certo ambiente, una cer
ta generazione, una certa cri
si e, lì dentro, Eugenio, po
veretto. Eppure nel bambino 
scatta la molla della vita, 
malgrado i tormentoni che 
gli infliggono i grandi. E tan
to più questa molla risalta, 
quanto più si snoda gl'amici
zia (èhe posto tè ììàl tra • ì 
sentimenti, Comencini) : con 
un coetaneo preso dalla vita 

e dalla borgata, Guerrino 
(Alessandro Bruzzese). Cosi 
diversi. Uno ha studi, viaggi, 
tempo libero, l'altro lavora 
tra le cassette d'ortaggi e 
poi ai semafori, a smerciare 
fazzoletti di carta. Diversi 
perfino di fronte alla natu
ra: il primo alleva conigli 
per avere un surrogato di 
affetti, il secondo li apprezza 
soltanto per mangiarli. Co3Ì, 
è in questo rapporto t>a due 
esperienze infantili agli anti
podi che affiora il sorriso, 
insieme allo sforzo di accet
tare < l'altro » e comunque 
di darsi una mano (e non 
importa, anzi aggiunge un po' 
di verità il fatto che Guerri
no non rinunci mai alla sua 
forzata vena mercantile: fa
cendosi pagare l'erba per i 
conigli non delude l'amico, 
perchè resta se stesso). 

Comencini li comprende e 
li ama tanto, i bambini, da 
affidare anche questa volta 
la speranza — esile, è vero 
— alle loro risorse, agli oc
chi sofferenti e ironici di Eu
genio, quanto al solido reali
smo di quel biondino dai ca
pelli a spazzola che lo ac
compagna per un pezzo di 
strada. 

Tutti e due pagano e pa
gheranno, sembra suggerire 
il regista, ma per ora il più 
fragile è paradossalmente il 
bambino che può contare su 
un corredo di privilegi, anche 
culturali. Il fatto è che lui 
è costretto a scontrarsi con 
le ambiguità e le bugie degli 
adulti. E l'altro? Lo si può 
avvicinare fuori dal film, ba
sta girare per Roma. Guerri
no, o meglio Alessandro Bruz
zese, all'ombra di un sema
foro dove sul serio è cresciu
to, ti dice con l'aria pratica 
che è proprio sua: < I soldi 
mi servono, li porto tutti a 

' mammà pe* ffa' la spesa ». 

Luisa Melograni 

seconda edizione 
óOmigliaio 
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FUORI 
SCENA 

A tre mesi dalla prima edizione il giudizio 
critico su "Fuori scena" confermala conti
nuità e la validità di un'opera letteraria che, 
dai racconti de "Il polline" agli scritti di sag
gistica al romanzo "Approssimato per difet
to", ha raggiunto il successo de "La spiaggia 
del lupo", accolto anche come best-seller. 
Il paese a cui Elena, attrice celebre, ritoma, 
è un paese vero, quello dell'autrice, e si apre 
nella magia di palazzi e di chiese barocche 
come una nuova grande scena, luogo sim
bolico dove l'anima cerca la misura del 
tempo e risposta al suo bisogno di verità. 

*Ia qualità prima della Lagorio è quel suo liberis
simo gusto della vita che si trasforma in un intre
pido moto dell'anima" 

Carlo Bo - Corriere della sera 

"scrittrice dì grande solidità spirituale gareggia in 
bravura con gli scrittori più agguerriti in psicologia', 

Carlo Sgorlon - / / Giornale nuovo 

l a prosa della Lagorio fo le sue prove più finì e sen
sibili nell'arte raffinata delia descrizione e nella 
capacità di caricare ogni momento o dato o perso
naggio di una funzione fondamentale di allegorie"' 

Giorgio Barberi Squarotti - La Stampa 

' raramente, da molti anni a questi parte, la poesia 
della provincia è stata colta con la fermezza e la 
severità con cui la Lagorio ha rappresentato questo 
<piccolo mondo moderno" Michele Prisco - Oggi 

'è un romanzo di sottile analisi e di sapiente strut
tura'' Ferdinando Camon - Il Giorno 

FUOR SOM 
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